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PREMESSA 

 

Questo documento è il protocollo adottato dall’IIS Vincenzo Benini che costituisce la linea guida 

d’informazione relativa all’accoglienza e all’inserimento degli alunni con Bisogni Educativi Speciali 

all’interno del proprio contesto scuola.  Un bisogno educativo speciale è una difficoltà che si evidenzia in 

età evolutiva negli ambiti di vita dell’educazione e/o dell’apprendimento. Si manifesta in un funzionamento 

problematico, anche per il soggetto, in termini di ostacolo o stigma sociale; pertanto l’area dei Bisogni 

Educativi Speciali corrisponde all’area dello svantaggio scolastico in cui si può manifestare maggiormente il 

disagio degli studenti che si sentono impreparati ad affrontare i compiti richiesti.  

 

La presenza dei Bisogni Educativi Speciali ha portato la scuola a dover modificare il proprio approccio 

didattico-educativo, personalizzando il suo lavoro attraverso azioni mirate e progetti di intervento efficaci 

al fine di favorire lo sviluppo di ogni studente all’interno di un contesto socialmente inclusivo.  

La personalizzazione dell’apprendimento non implica un rapporto di uno a uno tra docente e allievo con un 

conseguente aggravio del lavoro dell’insegnante, ma indica strategie didattiche finalizzate a garantire a 

ogni studente una propria forma di eccellenza cognitiva, attraverso possibilità elettive di coltivare le proprie 

potenzialità intellettive e (capacità spiccata rispetto ad altre/punto di forza). In altre parole, la 

PERSONALIZZAZIONE ha lo scopo di far sì che ognuno sviluppi propri personali talenti” (M. Baldacci). 

 

L ’adozione del protocollo consente di attuare in modo operativo le indicazioni contenute nella normativa 

italiana, favorendo il sorgere di un ambiente inclusivo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

NORMATIVA VIGENTE 

 

Il presente protocollo è stato stilato tenendo conto della normativa vigente di cui si elencano di seguito i 

riferimenti: 

BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI:  

 

� DIRETTIVA MINISTERIALE 27 DICEMBRE 2012 Strumento di intervento per alunni con Bisogni 

Educativi Speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica. 

� C.M.N° 8 DEL 6 MARZO 2013 Indicazioni operative per la direttiva emanata del Dipartimento 

dell’Istruzione 

� ORDIBNANZA MINISTERIALE N°13 DEL 24 APRILE 2013 Esami di stato 2012/2013  

� NOTA prot. N° 01551DEL 27 GIUGNO 2013 il PAI e le modalità di richiesta delle risorse di sostegno 

� NOTA prot. N° 2562 DEL 22 NOVEMBRE 2013 Chiarimenti 

� SCHEDA per lo svolgimento Prove Nazionali INVALSI a.s. 2013-2014  

� ORDINANZA MINISTERIALE N° 37 DEL 19 MAGGIO 2014, Esami di Stato 2013/2014 candidati BES 

� ORDINANZA MINISTERIALE N° 11 DEL 29 MAGGIO 2015 . Esame di Stato  

� LINEE DI INDIRIZZO PER FAVORIRE IL DIRITTO ALLO STUDIO DEGLI ALUNNI ADOTTATI prot. N° 7443 

del 18 dicembre 2014  

 

DISABILITA’: 

 

� LEGGE 104 DEL 1999 

� DLGS N° 297 DEL 1994 Testo unico in materia d’istruzione 

� LE LINEE GUIDA DEL MIUR sull’integrazione scolastica degli alunni con disabilità del 4 agosto 2009 

prot. N° 4274  

� DPR N° 122 DEL 2009 Regolamento sulla valutazione degli alunni DVA 

� ORDINANAZA MINISTERIALE N° 90 DEL 21 MAGGIO 2009 I percorsi possibili nella scuola secondaria 

di II grado 

 

 

 

 

 



 

DISTURBI SPECIFICI D’APPRENDIMENTO: 

 

� LEGGE N° 170 DEL 8 OTTOBRE 2010 Norme in materia di Disturbi Specifici d’Apprendimento in 

ambito scolastico 

� D.M. N° 5669 DEL 12 LUGLIO 2011 Interventi didattici e personalizzati 

� LE LINEE GUIDA (allegate al D.M. del 12/07/2011) strumenti compensativi e misure dispensative 

� NOTA DEL 5 LUGLIO 2011 Regione Lombardia- Direzione Generale della Sanità – Certificazioni DSA 

� C. M. N° 3573 DEL 26 MAGGIO 2011 Diagnosi alunni con DSA precedenti all’entrata in vigore della 

legge n° 170 del 8 ottobre 2010 

� D.M. N° 5669 DEL 12 LUGLIO 2011 L’esonero scritto dalle lingue straniere  

� NOTA MIUR N° 5744DEL 28 MAGGIO 2009 Esami di Stato per studenti affetti da Disturbi Specifici di 

Apprendimento.  

 

ACCOGLIENZA ALUNNI STRANIERI 

 

� LINEE GUIDA PER L’ACCOGLIENZA E L’INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI prot. N° 4233 del 19 

FEBBRAIO DEL 2014  

� D.P.R. N° 122 DEL 2009 Regolamento sulla valutazione scolastica con riferimento anche agli alunni 

stranieri  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



FINALITA’ E OBIETTIVI 

 

La finalità principale di questo protocollo è di costruire uno strumento di lavoro flessibile che favorisca 

l’inclusione e la crescita degli alunni con Bisogni Educativi Speciali nel contesto scuola, rispettandone le loro 

potenzialità e diversità.  

L’accoglienza è un elemento fondamentale per costruire un ambiente educativo adeguato perché favorisce 

lo sviluppo dell’alunno come persona e cittadino responsabile, capace di interagire come soggetto attivo 

all’interno della società nella quale vive.  

 A tal fine l ‘IIS Vincenzo Benini intende perseguire i seguenti obiettivi:  

� Creare un ambiente accogliente e supportivo; 

� Facilitare l’ingresso a scuola dell’alunno sostenendolo nella fase di adattamento al nuovo 

ambiente;  

� Sostenere l’apprendimento per competenze, sviluppando attenzione educativa in tutto 

l’Istituto; 

� Promuovere l’attiva partecipazione di tutti gli studenti al processo d’apprendimento 

attraverso dei facilitatori; 

� Favorire l’acquisizione di competenze collaborative; 

� Promuovere culture politiche e pratiche inclusive attraverso una più stretta collaborazione 

fra tutte le componenti della comunità educante 

� Garantire il diritto allo studio e i necessari supporti agli alunni; 

� Favorire il successo scolastico, agevolando la piena integrazione sociale e culturale; 

� Ridurre i disagi formativi ed emozionali; 

� Indicare attività volte all’innalzamento della qualità di vita e percorsi finalizzati alla crescita 

personale; 

� Sensibilizzare la comunità educante alle problematiche legate ai Bisogni Educativi Speciali,  

 

Come strumento di lavoro, tale protocollo potrà subire integrazioni e rivisitazioni in base alle esperienze 

realizzate e all’evolversi della normativa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ACCOGLIENZA ALUNNI DVA  

 

SCHEMA DELLE FASI DELL’ACCOGLIENZA  

 

 

FASE 

 

TEMPI 

 

MODALITA’ 

 

SOGGETTI COINVOLTI 

 

Iscrizione e acquisizione 

della documentazione 

specialistica  

 

Entro le scadenze 

stabilite dal MPI 

 

La famiglia procede 

all’iscrizione e fornisce la 

documentazione 

richiesta in segreteria. 

 

Dirigente Scolastico,  

famiglia, segreteria, 

referente BES 

 

Incontro referente BES-

famiglia  

 

Marzo dell’anno 

d’iscrizione  

 

Il referente BES propone 

alla famiglia un primo 

colloquio per acquisire 

informazioni importanti   

 

Referente BES, famiglia 

dell’alunno  

 

Incontro referente BES- 

scuola secondaria di I 

grado  

 

Marzo dell’anno 

d’iscrizione  

 

Il referente BES propone 

un incontro con i 

docenti della scuola 

superiore di I grado per 

acquisire informazioni 

importanti  

 

Dirigente Scolastico, 

Referente BES, docenti 

della scuola superiore di 

I grado  

 

Incontro gruppo di 

lavoro Continuum  

 

Marzo- aprile  

 

Il gruppo di lavoro del 

Continuum incontra i 

referenti delle scuole 

superiori di I grado per 

acquisire informazioni 

su i nuovi iscritti  

 

Gruppo di lavoro 

Continuum, docenti 

referenti delle scuole 

superiori di I grado  

 

Micro stage  

 

Maggio  

 

Si organizza, in 

collaborazione con la 

famiglia, un micro stage 

di formazione per 

l’alunno affinché prenda 

contatto con il nuovo 

ambiente scolastico  

 

Insegnanti di sostegno e 

alunno  

Formazione del CdC Settembre  Il Dirigente Scolastico 

struttura il CdC più 

Dirigente Scolastico  e 



idonea per favorire 

l’inclusione dell’alunno  

collaboratori del DS 

 

Incontro referente BES e 

consiglio di classe  

 

Inizio settembre  

 

Il referente BES fornisce 

informazioni al CdC al 

fine di facilitare 

l’inserimento 

dell’alunno e la stesura 

del PEI 

 

Referente BES, Consiglio 

di Classe  

 

Predisposizione degli 

spazi adeguati 

 

Inizio settembre  

 

Il referente BES 

comunica le necessità 

dell’allievo e quindi gli 

accorgimenti che 

dovrebbero essere presi 

per facilitare la sua 

accoglienza  

 

Dirigente Scolastico, 

DSGA, referente BES 

 

Predisposizione 

dell’accoglienza  

 

Inizio settembre  

 

Il referente BES in 

collaborazione con la 

famiglia e il GLH 

operativo stabilisce le 

modalità d’accoglienza 

in riferimento ai tempi e 

alle modalità  

 

Referente BES, famiglia, 

docenti di sostegno  

 

Patto scuola-famiglia 

 

Novembre  

 

Dopo un periodo 

d’osservazione il CdC 

predispone il PEI e 

l’insegnante di sostegno 

lo propone alla famiglia 

interagendo con 

l’educatore, qualora sia 

presente  

 

Famiglia, CdC, educatore 

ove presente  

 

Valutazione intermedia 

e finale  

 

Fine I e II quadrimestre  

 

Verifica e valutazione 

del PEI 

 

Dirigente Scolastico, CdC  

 

 

 

 



DESCRIZIONE DELLE FASI  

 

1. Iscrizione e acquisizione della documentazione specialistica. 

 

Le famiglie sono tenute a presentare la documentazione specialistica presso la scuola in cui iscrivono il loro 

figlio; tale documentazione è composta dalla Diagnosi Clinica e dalla Diagnosi Funzionale.  

Essendo la scuola superiore di II grado un nuovo ciclo di studio, la documentazione deve essere aggiornata 

e consegnata in segreteria entro giugno dell’anno dell’iscrizione in modo da permettere alla suddetta 

segreteria di espletare le proprie mansioni per richiedere la presenza dell’insegnante di sostegno presso l 

‘USP di competenza e la presenza dell’educatore, ove prevista, presso il comune di residenza della famiglia 

stessa. 

 

2. Incontro referente BES e famiglia.  

 

Il referente BES dell’Istituto deve prendere contatto con la famiglia dell’alunno in tempi celeri in modo da 

organizzare un incontro al fine di acquisire informazioni utili circa la sua accoglienza e il suo inserimento per 

l’anno scolastico successivo. Queste informazioni sono alla base per effettuare una buona accoglienza e 

quindi creare un buon contesto inclusivo. 

Qualora fosse necessario, il referente BES può richiedere un incontro con gli specialisti al fine di fornire 

ulteriori informazione, in accordo con la famiglia dell’alunno.  

 

3. Incontro referente BES e insegnanti della scuola secondaria di I grado. 

 

La raccolta delle informazioni è un elemento fondamentale per poter organizzare in modo adeguato 

l’inserimento dell’alunno, pertanto il referente BES deve prendere contatto anche con gli insegnanti della 

scuola secondaria di I grado al fine di acquisire informazioni utili relative alla modalità di lavoro adottate. 

Tale richiesta di confronto vede l’intervento del Dirigente Scolastico dell’Istituto che si adopera per favorire 

l’incontro presso l’altra scuola in modo da facilitare il passaggio d’informazioni. 

Nell’accoglienza di alunni DVA è importante conoscere le modalità con cui sono stati abituati a lavorare 

negli altri contesti scolastici perché ciò facilita l’organizzazione del nuovo ambiente al fine di creare un 

clima rassicurante e sereno, essendo il passaggio di ciclo un evento importante che alle volte può generare 

degli stati di ansia e di timore sia nel ragazzo sia nella famiglia in quanto devono confrontarsi con una realtà 

nuova.  

4. Incontro gruppo di lavoro Continuum 

 Il gruppo di lavoro Continuum dell’IIS Vincenzo Benini incontra i referenti delle scuole superiori di I grado 

del territorio per acquisire informazioni circa i nuovi allievi, in particolar modo per gli alunni DVA. Questo 

incontro è molto significativo in quanto velocizza il passaggio di conoscenze fra i due cicli di scuole.  

 



5. Micro stage  

 

Per facilitare la conoscenza del contesto scolastico, l’Istituto organizza dei micro stage per gli allievi DVA 

con la presenza degli insegnanti di sostegno nel mese di maggio al fine di far conoscere gli spazi della scuola 

e quindi fornire alcune semplici indicazioni di orientamento. Tale conoscenza permette all’alunno di 

prendere contatto non solo del luogo, ma anche alcune figure di riferimento, che lo accoglieranno nel 

momento in cui inizierà il nuovo anno scolastico.  

 

6. Formazione del CdC  

 

Il Dirigente Scolastico, messo a conoscenza di tutte le informazioni raccolte dal referente BES, struttura il 

CdC più idoneo per favorire l’accoglienza e l’inclusione dell’allievo ( lett.b. art. 4 DPR 416/74) . 

 

7. Incontro referente BES e CdC 

 

Formatori il CdC, il referente BES deve fornire tutte le informazioni utili per favorire il lavoro dei docenti 

curricolari e permettere a loro di creare un buon clima d’accoglienza. Qualora fosse necessario, il referente 

BES, in accordo con la famiglia, può richiedere il supporto di un esperto esterno per dare supporto sia 

all’azione educativa che all’azione propriamente didattica, fornendo consigli e modalità di lavoro efficaci. 

 

8. Predisposizione degli spazi adeguati 

 

Il Dirigente Scolastico, in collaborazione con il DSGA, deve valutare gli spazi a disposizione ed individuare il 

settore più confacente all’alunno considerando sia l’effettivo accesso ai servizi sia la sua sicurezza.  

Se emerge dalle informazioni ricevute la necessità di creare uno spazio fuga, il Dirigente Scolastico con il 

DSGA devono individuare l’aula più idonea, che dovrebbe essere non troppo distante dall’aula del gruppo 

classe in modo da essere facilmente raggiungibile.  

 

9.  Predisposizione dell’accoglienza 

  

Considerando l’attività dei primi giorni di scuola, il referente BES definisce le tempistiche dell’accoglienza 

insieme alla famiglia di quei alunni DVA che necessitano di particolari attenzioni al fine di creare le 

condizioni migliori per il suo primo accesso nella nuova struttura e nella nuova classe.  Successivamente 

coordina le modalità di presentazione dell’allievo al resto del gruppo classe insieme al CdC al fine di portare 

tale gruppo ad assumere un atteggiamento sereno di confronto e di accettazione della diversità. 

 

 



10. Patto scuola- famiglia. 

 

Attuato il periodo d’osservazione il CdC predispone il PEI per poi presentarlo alla famiglia al fine di far 

conoscere il piano educativo che propone nei confronti dell’alunno, tenendo conto delle sue criticità e delle 

sue potenzialità. Il Piano Educativo Individualizzato (PEI), concordato da tutti gli insegnanti del 

Consiglio di Classe, dai genitori, e dagli operatori dell’ULSS che hanno redatto la Diagnosi 

Funzionale, costituisce la programmazione educativo- didattica per l’alunno DVA.  

Il PEI può essere di tre tipi:  Programmazione curricolare ( PEI con obiettivi educativi e didattici 

uguali alla classe), Programmazione Semplificata (PEI per obiettivi minimi) e Programmazione 

Differenziata ( PEI differenziato). Tutti gli insegnanti titolari della classe dell’alunno certificato DVA 

sono corresponsabili nell’attuazione del PEI ed hanno quindi il compito di valutare i risultati 

dell’azione didattica-educativa. La valutazione non può mai essere delegata al solo insegnante di 

sostegno in quanto egli non è il ripetitore disciplinare per l’alunno, ma una risorsa sotto il profilo 

delle competenze psicologiche, didattiche, metodologiche e culturali, per il Consiglio di classe, ai 

fini dell’integrazione dell’alunno handicappato e del progresso culturale dell’intera comunità 

scolastica ( Documento conclusivo sull’indagine conoscitiva sull’integrazione scolastica degli alunni 

portatori di handicap elaborato dalla Commissione Cultura Scienze e Istruzione della Camera dei 

Deputati nel 1998). 

Programmazione Curricolare ( conduce al diploma con valore legale) 

 

Programmazione che segue gli obiettivi educativi e didattici della classe, indicati dal C.d.C. e dai 

docenti curricolari.  

Nel PEI curricolare, gli obiettivi indicati dagli insegnanti di materia sono uguali a quelli del gruppo 

classe.  

 

Programmazione Semplificata  (conduce al diploma con valore legale)  

 

Programmazione riconducibile agli obiettivi minimi previsti dai programmi ministeriali, o 

comunque ad essi globalmente corrispondenti (art. 12 e 13 comma 3 dell’O.M. n.90 del 

21/5/2001). 

 

Per gli studenti che seguono obiettivi riconducibili ai programmi ministeriali è possibile prevedere: 

1. Un programma minimo, con la ricerca dei contenuti essenziali delle discipline; 

2. Un programma equipollente con la riduzione parziale e/o sostituzione dei contenuti, ricercando 

la medesima valenza formativa (art. 318 del D.L.vo 297/1994). 

 

Nel PEI per obiettivi minimi, i docenti delle singole discipline debbono indicare per la loro materia 

gli obiettivi minimi (competenze minime di base secondo il nuovo ordinamento scolastico) che 

l’alunno certificato DVA, come tutti i suoi compagni, deve raggiungere per ottenere la sufficienza. 

Questo PEI è riconducibile alla programmazione di quell’ordinamento di studi (quindi non sono 

ammessi esoneri), anche se sono consentiti dei piccoli adattamenti rispetto alla programmazione 

della classe.  



Il Consiglio di Classe deve deliberare all’inizio dell’anno scolastico che il PEI è globalmente 

riconducibile ai programmi di quell’ordinamento di studi, e quindi è valido per il conseguimento 

legale del titolo di studio.  

Alla fine dell’anno scolastico, in sede di scrutinio, il Consiglio valuta se le competenze minime di 

base sono state raggiunte e, in caso affermativo, promuove lo studente alla classe successiva.  

Qualora nel corso dell’anno scolastico, il raggiungimento delle competenze si rivelasse al di sopra 

delle capacità dello studente, il C.d.C. con l’ausilio dello specialista di riferimento ed il consenso 

dei genitori, può optare per la rivalutazione del PEI deliberando una Programmazione 

Differenziata. Non è lecito decidere solo alla fine dell’anno se la promozione o l’eventuale diploma 

che si sta rilasciando abbiano o no valore legale.   

 

Programmazione Differenziata (conduce all’attestato delle competenze)  

 

La Programmazione Differenziata, in vista di obiettivi didattici formativi non riconducibile ai 

programmi ministeriali, prevede che ciascun docente debba indicare quali contenuti possono 

essere svolti dall’alunno cioè ritenuti adeguati allasue capacità. In riferimento all’entità della 

patologia, il C.d.C, a seconda dei casi, ha la possibilità di proporre attività integrative / alternative 

come teatro, sport, attività manuali, gioco, stage o altro, in sostituzione di alcune discipline.  

Per l’attuazione di un PEI Differenziato è necessario il consenso della famiglia (art. 15, comma 5, 

O.M. n. 90 del 21/5/01). Il Consiglio di Classe, al termine di un adeguato periodo di osservazione 

deve dare immediata comunicazione scritta alla famiglia, fissando un termine per manifestare un 

formale assenso. In caso di mancata risposta, si intende accettata dalla famiglia la valutazione 

differenziata. In caso di diniego scritto, l’alunno deve seguire la programmazione di classe. 

La Programmazione Differenziata consiste in un piano di lavoro fortemente personalizzato per 

l’alunno, stilato da ciascun docente del C.d.C. per ogni singola materia, sulla base di quanto 

emerso nel PdF (Profilo Dinamico Funzionale) e concordato secondo specifici obiettivi formativi 

esplicitati nel  PEI. Negli anni successivi, qualora non siano stati ravvisati elementi utili ai fini di una 

rivalutazione del PEI in termini di obiettivi globalmente riconducibili ai programmi ministeriali, 

l’alunno prosegue il suo percorso differenziato; altrimenti, con l’ausilio dello specialista di 

riferimento ed il consenso dei genitori, il C.d.C. può optare per la rivalutazione del PEI deliberando 

una Programmazione riconducibile agli obiettivi minimi previsti dai programmi ministeriali, o 

comunque ad essi globalmente corrispondenti (art. 12 e 13 comma 3 dell’O.M. n.90 del 

21/5/2001). Non sono richiesti esami integrativi nel cambio di programmazione. 

 

 

 

11. Valutazione intermedia e finale 

 

Il CdC è chiamato a valutare e scrutinare l’alunno DVA  al pari di ogni altro studente.  Durante tali azioni il 

CdC deve verificare se il lavoro progettato nel PEI è adeguato e significativo per l’alunno DVA. Qualora si 

riscontrassero delle criticità nel progetto, il CdC può richiedere delle variazioni in quanto il PEI è un 



documento flessibile che può essere modificato o integrato in qualsiasi momento poiché si struttura in 

riferimento alle esigenze dell’allievo.  

 

VERIFICHE E VALUTAZIONI 

 

La valutazione degli apprendimenti è una componente indispensabile di qualsiasi attività di 

insegnamento intenzionale e questo vale certamente anche in caso di disabilità. Per questo è 

importante sottolineare che ogni alunno, anche con disabilità grave, e la sua famiglia hanno diritto 

a veder seriamente valutati i risultati dell’azione educativa e didattica svolta a scuola. Tutti gli 

insegnanti titolari della classe dell’alunno DVA sono corresponsabili dell’attuazione del PEI ed 

hanno quindi il compito di valutare i risultati dell’azione didattica-educativa. 

La valutazione non può mai essere delegata al solo insegnante di sostegno. 

Dati le tre differenti tipologie di PEI è bene sottolineare i diversi ambiti valutativi.  

Per la Programmazione curricolare l’allievo DVA è valutato secondo gli stessi criteri e metodi di 

valutazione che guidano l’attività dell’IIS Vincenzo Benini in base alle direttive presenti nel PTOF. 

Per la Programmazione Semplificata è fondamentale la definizione dei criteri e/o dei metodi di 

valutazione perché sebbene gli obiettivi didattici siano sostanzialmente uguali a quelli dei 

compagni, la situazione di disabilità   

può a volte richiedere che vengano attivate delle procedure diverse nel momento in cui si va ad 

accertare il loro raggiungimento, strutturando prove equipollenti.  

A riguardo è bene  chiarire il concetto di equipollenza inteso come l’ausilio di  metodologie  e 

strategie diverse per verificare il raggiungimento degli obiettivi. Si possono predisporre:  

 

� Prove diverse rispetto alla modalità di espressione-comunicazione. Ad esempio: una prova 

scritta o grafica diventa orale, una orale diventa scritta ecc.  

� Prove diverse rispetto alla modalità di somministrazione: domande aperte diventano chiuse, a 

scelta multipla ecc.  

� Prove diverse rispetto ai tempi: oltre all'assegnazione di un tempo maggiore a disposizione si 

può variare anche la frequenza delle verifiche o interrogazioni e definire la loro programmazione.  

� Prove diverse rispetto alla quantità: numero di esercizi, di domande ecc. Se non è possibile 

aumentare i tempi o se la resistenza fisica del soggetto non consente la somministrazione di 

un’intera prova, si possono selezionare e proporre solo le parti più significative.  

Prove diverse rispetto ai contenuti, che rimangono però idonei a valutare globalmente il 

raggiungimento degli obiettivi.  

Qualora l’allievo abbia anche la certificazione di DSA si devono considerare anche gli strumenti 

compensativi e dispensativi relativi a questa situazione, previsti dalla normativa vigente. Inoltre, al 

fine di facilitare l’acquisizione dei contenuti e delle competenze richieste nelle diverse verifiche e 

interrogazioni è buona consuetudine che i docenti curricolari concordino con l’insegnante di 

sostegno il calendario di tali attività (ove risulti essere necessario per l’alunno DVA) e forniscano gli 

argomenti e una copia delle prove scritte alcuni giorni prima al docente di sostegno, il quale è 

tenuto alla massima segretezza.  



 

Per la Programmazione Differenziata gli alunni vengono valutati con voti che sono relativi unicamente al 

PEI. Tali voti hanno valore legale solo ai fini della prosecuzione degli studi cioè all’ammissione alla classe 

successiva. Per gli studenti che seguono un Piano Educativo Individualizzato differenziato, ai voti riportati 

nello scrutinio finale e ai punteggi assegnati in seguito agli esami si aggiunge, nelle certificazioni rilasciate, 

l’indicazione che la votazione è riferita al PEI e non ai programmi ministeriali (comma 6 art. 15 O.M. 90 del 

21/5/2001). 

 

ESAME DI STATO 

 

Nell’esame di Stato conclusivo del II ciclo di istruzione per alunni DVA  la valutazione si effettua 

sempre sul PEI. Se il PEI è curriculare o su obiettivi minimi, il superamento dell’esame comporta il 

rilascio di un regolare diploma (con nessuna menzione del sostegno ricevuto) mentre se il PEI è 

differenziato è comunque attribuito un punteggio in centesimi, ma viene rilasciato un attestato 

delle competenze. Il docente di sostegno, in collaborazione con il C.d.C. deve redigere una 

Relazione Finale riguardante l’alunno DVA, dando suggerimenti utili circa le modalità di esecuzione 

dell’Esame di Stato al fine di offrire un valido supporto alla Commissione d’Esame. Tale relazione 

fa parte integrante del documento del Consiglio di classe del 15 maggio, come precisato 

dall’art.17, comma 1, dell’O.M. n.29/2001. 

 

Per i candidati con PEI curricolare o Semplificato sono previsti, se necessario: 

� tempi maggiori per le prove scritte; 

� strumenti tecnici di supporto (ad esempio il computer che ha usato durante l’anno); 

� assistente (può essere l’insegnante di sostegno o altra figura professionale, secondo le 

indicazioni del Consiglio di Classe scritte nel Documento Finale del 15 maggio); 

� prove equipollenti. 

Le prove equipollenti: 

� possono consistere nell'utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi, ovvero nello sviluppo di 

contenuti culturali e professionali differenti; 

� devono consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione culturale 

e professionale idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell'esame; 

� possono riguardare anche la prima e la seconda prova, ossia quelle inviate dal Ministero; 

� vengono predisposte dalla Commissione, eventualmente con l’aiuto di esperti, 

generalmente riconosciuti nella figura del docente di sostegno.  A riguardo si riporta la 

Nota  del 19 giugno 2007, Prot. n. 6344, del Dipartimento per l’Istruzione Direzione 

Generale per gli Ordinamenti Scolastici avente ad oggetto: “Candidati diversamente abili 

che sostengono l’esame di Stato: chiarimenti”  che recita: 

“… Si chiarisce che, in relazione ai candidati diversamente abili che sostengono l’esame di Stato, la 

commissione di esame deve avvalersi, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, dell’ordinanza 

ministeriale n. 26/2007, di personale esperto - quale il docente di sostegno - sia per la 



predisposizione delle prove di esame equipollenti che durante lo svolgimento delle prove 

medesime. 

A tale personale compete, secondo quanto previsto dal decreto interministeriale sulla 

determinazione dei compensi ai componenti delle commissioni, in corso di emanazione, il 

compenso stabilito per la partecipazione all’esame.“ 

 

Qualora la Programmazione sia Semplificata, i C.d.C., al fine di facilitare lo svolgimento delle 

prove equipollenti previste dall’art.318 del D.L del 16.4.1994, n.297, presentano alle Commissioni 

d’esame l’apposita relazione, nella quale, oltre a indicare i criteri e le attività previste al comma 

precedente, danno indicazioni concrete sia per l'assistenza alla persona sia sulle modalità di 

svolgimento dell’esame stesso, facendo riferimento all'esperienza condotta a scuola durante il 

percorso formativo.  

 

I candidati con PEI differenziato sostengono prove predisposte appositamente per loro dalla 

commissione. 

E’ possibile anche per loro usufruire: 

� di tempi più lunghi, ma, in genere, non se ne ravvisa la necessità considerando che le prove 

sono tarate sulle loro effettive capacità. 

� degli strumenti tecnici che hanno usato durante l’anno.  

� di assistenza da un operatore: in genere è l’insegnante di sostegno che non fa parte della 

commissione d’esame, ma che può dare il suo contributo ad esempio per la preparazione 

delle prove. Non si può parlare in questo caso di prove equipollenti. Qualora sia necessario, 

si può richiedere anche l’assistenza dell’educatore scolastico durante lo svolgimento delle 

prove.  

La valutazione di tali prove fa riferimento a griglie di valutazione specifiche, proposte dal C.d.C. nel 

rispetto dei criteri e metodi di valutazione indicati nel PEI e sono presentate nell’apposita 

relazione finale.  

 

Al termine dell’esame di Stato l’alunno DVA con programmazione differenziata riceve l’attestato 

delle competenze, che secondo quanto indicato nella  Circolare n. 11186 del 20 luglio 2001  deve:  

• descrivere le competenze e le capacità acquisite dall'alunno DVA, indicando anche in quale 

contesto tali competenze e tali capacità possono realizzarsi; 

• permettere al Servizio informativo per il lavoro (SIL), all'ufficio di collocamento o ai nuovi 

uffici per l'impiego di leggere le competenze e le capacità conseguite dall'alunno DVA e di 

avere quindi la possibilità di offrire un lavoro il più rispondente possibile alle reali capacità 

dell'alunno; 

• fornire al datore di lavoro informazioni chiare e univoche sulle capacità possedute 

dall'alunno DVA e su come tali capacità possono esplicarsi; 

•  essere compilata anche per gli alunni disabili definiti "gravi" perché possono fornire 

informazioni anche per la scelta e l'inserimento in una situazione protetta . 

 



Questo attestato, pur non avendo il valore del diploma, non può essere considerato come una 

mera dichiarazione di frequenza.  

 

 

VISITE GUIDATE, VIAGGI D’ISTRUZIONE E ALTERNANZA SCUOLA LAVORO 

 

Le uscite didattiche e i viaggi d’istruzione sono un momento fondamentale per la socializzazione e 

l’inclusione oltre che un’esperienza didattica importante. 

Gli alunni DVA hanno diritto a partecipare, come tutti gli altri, ai viaggi d’istruzione e alle visite guidate. La 

scuola ha il compito di adoperarsi per cercare di rimuovere eventuali ostacoli ed evitare così discriminazioni 

nei confronti di questi ultimi in occasione di questi eventi.  

Nella NOTA n° 645 del 11 aprile del 2002 si legge le gite rappresentano un’opportunità fondamentale per la 

promozione dello sviluppo relazionale e formativo di ciascun alunno e per l’attuazione del processo di 

integrazione scolastica dello studente diversamente abile, nel pieno esercizio del diritto allo studio.  Gli 

alunni DVA devono aver la possibilità di poter partecipare alle uscite didattiche, pertanto la scuola deve 

valutare le modalità per poter effettuare tali eventi creando un ambiente inclusivo.  

Considerato il grado di disabilità, si può decidere di affidare l’alunno DVA ad un accompagnatore oppure di 

omettere la sua presenza al fine di rafforzare il suo livello di autonomia e di autostima. Il CdC deve valutare 

come procedere e quindi identificare l’accompagnatore più idoneo, che non necessariamente coincide con 

l’insegnante di sostegno in quanto l’alunno DVA non è una responsabilità esclusiva del docente di sostegno. 

Il CdC può; richiedere anche delle misure ulteriori alla presenza dell‘insegnante di sostegno come la 

presenza, durante il viaggio, di un genitore o di un’altra figura (esempio l’educatore) che possa provvedere 

alla cura personale dell’allievo, affiancandolo durante le ore notturne.  

Per tutte le uscite didattiche e i viaggi d’istruzione proposti rimane vincolante la decisione del Dirigente 

Scolastico.  

In ottemperanza alle disposizioni riguardanti l’alternanza scuola lavoro, tutti gli allievi DVA devono svolgere 

tale attività nel corso del proprio ciclo di studi.  Il GLI (Gruppo di Lavoro per l’Inclusività), in collaborazione 

con la Commissione alternanza scuola-lavoro dell’Istituto, si preoccupa di strutturare dei percorsi protetti 

nel territorio, supportando l’allievo anche con la presenza dell’insegnante di sostegno, qualora il CdC lo 

ritenga necessario, e di predisporre delle attività di alternanza scuola lavoro particolari all’interno dello 

spazio scuola, in orario non scolastico, per quegli alunni che necessitano di maggiore tutela e per cui un 

inserimento in ambiente esterno non sarebbe confacente. 

  

 

 

 

 

 

 



ACCOGLIENZA ALUNNI DSA 

 

SCHEMA DELLE FASI D’ACCOGLIENZA 

 

 

FASE 

 

TEMPI 

 

MODALITA’ 

 

SOGGETTI COINVOLTI 

 

Incontro gruppo di 

lavoro Continuum  

 

Marzo- aprile  

 

Il gruppo di lavoro del 

Continuum incontra i 

referenti delle scuole 

superiori di I grado per 

acquisire informazioni 

su i nuovi iscritti  

 

Gruppo di lavoro 

Continuum, docenti 

referenti delle scuole 

superiori di I grado  

 

Prima accoglienza 

 

Inizio settembre 

 

Il referente BES visiona 

la documentazione agli 

atti e prende contatto 

con la famiglia, ove 

necessario 

 

Referente BES, famiglia 

dell’alunno 

 

Determinazione del CdC 

 

Settembre 

 

Il Dirigente Scolastico 

struttura il CdC 

 

 

Dirigente Scolastico, e 

collaboratori del DS 

 

Incontro referente BES e 

consiglio di classe   

 

 Settembre  

 

Il referente BES fornisce 

un quadro informativo al 

CdC al fine di facilitare 

l’organizzazione 

dell’attività didattica  

 

Referente BES, CdC 

 

Inserimento in classe  

 

Settembre  

 

  

Il CdC inizia a conoscere 

l’alunno e predispone i 

test di accoglienza in 

modo adeguato 

 

CdC 

 

Predisposizione del PDP 

 

 

Ottobre-novembre  

 

Il CdC predispone il PDP, 

tenendo conto delle 

informazioni date dalla 

 

CdC 



certificazione  

 

Approvazione del PDP e 

sottoscrizione da parte 

della famiglia  

 

Fine novembre  

 

Il coordinatore del CdC 

presenta il PDP alla 

famiglia che, dopo 

averlo visionato, è 

chiamata a 

sottoscriverlo 

 

Coordinatore del CdC, 

famiglia  

 

Valutazione intermedia 

e finale  

 

Fine I e II quadrimestre  

 

Verifica e valutazione 

del PDP 

 

 Dirigente Scolastico, 

CdC  

 

 

DESCRIZIONE DELLE FASI 

 

1. Incontro gruppo di lavoro Continuum 

 Il gruppo di lavoro Continuum dell’IIS Vincenzo Benini incontra i referenti delle scuole superiori di I grado 

del territorio per acquisire informazioni circa i nuovi allievi, in particolar modo per gli alunni DSA/BES. 

Questo incontro è molto significativo in quanto velocizza il passaggio di conoscenze fra i due cicli di scuole.  

 

2. Iscrizione e acquisizione della documentazione specialistica. 

 

Le famiglie sono tenute a presentare la documentazione specialistica presso la scuola in cui iscrivono il loro 

figlio; la segreteria deve, a sua volta, segnalare al Dirigente Scolastico e al referente BES tale 

documentazione al fine che si attivino per l’accoglienza.  

Sovente l’acquisizione della documentazione specialistica avviene lungo l’intero arco dell’anno scolastico a 

seguito di segnalazioni emerse dai docenti dell’Istituto, per cui il referente BES deve essere tempestivo 

nell’informare i coordinatori delle classi coinvolte al fine che il CdC si attivi per la predisposizione del PDP in 

tempi brevi.  

 

3. Prima accoglienza 

 

Il referente BES prende visione della documentazione protocollata e si rende disponibile a un incontro con 

le famiglie, ove sia stato richiesto dalle stesse.  In questo incontro il referente BES spiega le modalità di 

lavoro adottate dall’Istituto e il ruolo che svolge come supporto verso i colleghi curricolari, le famiglie e gli 

studenti in riferimento all’applicazione della normativa vigente relativa agli studenti con DSA. 

Qualora la famiglia segnalasse la necessità di un contatto con gli specialisti per avere maggiori informazioni, 

il referente BES si attiva rendendosi disponibile anche a recarsi presso i centri specialistici. 



4. Determinazione del CdC 

 

Il Dirigente Scolastico organizza la struttura dei CdC e, successivamente, mette al corrente il referente BES 

in modo che quest’ultimo possa fornire informazioni utili ai docenti curricolari, indicando la diagnosi e le 

misure compensative e dispensative suggerite per facilitare l’apprendimento dell’allievo.  

 

5. Incontro referente BES e consiglio di classe. 

 

Il referente BES incontra il CdC per fornire informazioni utili per predisporre l’accoglienza e il PDP relativo 

all’allievo certificato. E’ compito del referente BES fornire chiarimenti e indicazioni sia in riferimento alla 

lettura della certificazione sia in riferimento alla predisposizione del PDP.  

 

6. Inserimento in classe 

 

Il CdC inizia a conoscere l’allievo durante le attività didattiche, fornendo il supporto richiesto e vaglia la sua 

preparazione grazie all’esecuzione dei test di accoglienza strutturati per tutte le classi prime ad inizio di 

ogni anno scolastico e che riguardano le discipline di italiano e di matematica.  

 

7. Predisposizione del PDP 

 

Il CdC inizia la compilazione del PDP, facendo riferimento al modello predisposto dal Ministero, ove ogni 

docente curricolare deve indicare quali misure compensative e dispensative intende applicare, tenendo 

conto della certificazione.  

Il PDP deve contenere e sviluppare i seguenti punti: 

� descrizione della certificazione dello studente 

� osservazioni sulle abilità strumentali e sulle caratteristiche del processo di apprendimento 

� misure relative alla lettura e alla scrittura 

� misure relative alla modalità di lavoro e di apprendimento 

� misure relative alle verifiche 

� strumenti compensativi concordati 

A riguardo si ricorda che per la dispensa dalla lingua straniera è necessario attenersi alle indicazioni 

presenti nell’Ordinanza Ministeriale n° 5669 del 12/07/2011 che stabilisce questo iter: 

1. Certificazione di DSA recante esplicita richiesta di dispensa dalle prove scritte di lingua straniera; 

2. Richiesta di dispensa dalle prove scritte di lingua straniera presentata dalla famiglia o dall’allievo 

maggiorenne; 

3. Approvazione da parte del consiglio di classe che confermi la dispensa in forma temporanea o 

permanente. 



Qualora lo studente sia dispensato dalle prove scritte di lingua straniera, queste devono essere sostituite da 

prove orali equipollenti. Tale dispensa deve risultare nel PDP ed essere applicata anche in sede di esame di 

stato in quanto le Commissioni sono tenute a preparare prove orali sostitutive a quelle scritte. 

L’esonero dalla lingua straniera può essere richiesto solo in casi di particolari gravità del disturbo 

d’apprendimento o con la presenza di altre patologie, ma determina un percorso didattico differenziato che 

nega il diploma.    

 

8. Approvazione del PDP e sottoscrizione del PDP 

 

Nel momento in cui il PDP è completo, il coordinatore del CdC convoca la famiglia al fine di presentarlo e 

condividerlo: la famiglia può richiedere, a sua volta, un controllo da parte degli specialisti in riferimento al 

PDP per essere maggiormente sicura che sia stata rispetta la normativa.  Visionato il PDP, la famiglia firma 

per accettazione e tale documento viene messo agli atti.  

Durante la presentazione del PDP, il coordinatore del CdC può richiedere la presenza anche del referente 

BES al fine di fornire indicazioni utili relative a strumenti di supporto che l’allievo potrebbe utilizzare per 

facilitare il suo apprendimento.  

 

9. Valutazione intermedia e finale  

 

Al termine di ogni quadrimestre il CdC deve verificare la situazione didattica degli studenti con DSA, 

fissando un punto all’O.d.G. dei CdC al fine di comprendere se il lavoro effettuato è proficuo per la crescita 

complessiva dell’allievo.  

 

 

PROCEDURA DA SEGUIRE IN CASO SI SOSPETTO DSA  

 

Nel caso in cui un docente abbia il dubbio che un suo alunno possa avere un disturbo riconducibile a un 

DSA, deve segnalare il caso al Dirigente Scolastico, al coordinatore di classe, quindi al referente DSA, i quali 

seguiranno la seguente procedura con molto tatto e discrezione: 

1. colloquio con lo studente, qualora sia ritenuto utile per lo stesso; 

2. convocazione dei genitori;  

3. in base ai risultati delle prime due fasi eventuale invito, rivolto ai genitori, a recarsi alla ASL di 

competenza previa segnalazione. 

 

Data la lentezza con la quale gli Enti competenti adempiono alle procedure di accertamento, la famiglia 

potrà consegnare alla scuola uno scritto che attesti il presunto Disturbo Specifico di Apprendimento. 

 

 

 



PROGETTI DI SUPPORTO 

 

Per favorire l’apprendimento degli alunni con DSA l’Istituto propone un progetto rivolto alla creazione di 

mappe concettuali per fornire un aiuto e un supporto reale a tutti gli alunni BES. Gli studenti devono essere 

consapevoli degli strumenti di cui possono usufruire e farli propri in modo da poterli utilizzare 

correttamente. 

Il corso è organizzato dal referente BES in collaborazione con i docenti di italiano e si rivolge in particolare 

alle classi prime dell’Istituto in modo da fornire una semplice e breve formazione in riferimento al concetto 

di mappa concettuale e alla sua costruzione, usufruendo anche di programmi free presenti in rete. Inoltre, il 

referente BES presenta alcuni materiali di supporto in commercio, come testi specifici per l’apprendimento 

delle lingue e formulari, che possono essere utili durante l’iter scolastico. A riguardo si rimanda al progetto 

Crea la tua mappa presente nel PTOF.  

Con l’anno scolastico 2016-2017 l’Istituto ha iniziato una collaborazione con l’associazione SINAPSY di Lodi, 

specialista nel settore DSA, offrendo un suo laboratorio informatico ove possono accedere gli alunni con 

DSA dell’Istituto e gli allievi con DSA della scuola superiore di I grado del comune di Melegnano al fine di 

potenziare il loro metodo di studio e usufruire di supporto informatico specialistico. L’iscrizione a tale 

percorso è libera e a carico della famiglia.  

A seguito di questa collaborazione, l’Istituto ha predisposto uno sportello di supporto relativo alla tematica 

DSA aperto ai genitori e ai docenti che è gestito dall’associazione Sinapsy e a cui si può accedere su 

appuntamento e gratuitamente. La creazione di questo sportello ha la finalità di migliorare il supporto 

informativo che l’Istituto fornisce alle famiglie interessate e ai loro figli al fine di creare un ambiente 

inclusivo che promuova lo sviluppo della persona.  

 

VERIFICHE E VALUTAZIONE 

 

Considerato quanto indicato nella legge n° 170 del 2010, il CdC valuta il percorso effettuato dall’allievo con 

DSA ponendo attenzione agli obiettivi irrinunciabili di ogni disciplina e alle capacità messe in atto per 

l’acquisizione di un lessico idoneo e delle strutture concettuali portanti.  

Ogni CdC, per effettuare una valutazione corretta in riferimento agli alunni con DSA, deve tenere conto dei 

seguenti aspetti:   

� definire chiaramente che cosa si sta valutando; 

� prestare attenzione alla competenza più che alla forma, ai processi più che al solo “prodotto” 

elaborato; 

� valutare l’“apprendimento”, cioè quello che lo studente ha effettivamente imparato (non solo ciò 

che sa);  

� garantire uno svolgimento del compito anche con uso di strumenti e tecnologie di supporto. 

Per quanto riguarda il recupero dei debiti scolastici, il CdC calendarizza con congruo anticipo le prove scritte 

e orali, avendo cura di non prevedere più prove nel medesimo giorno o in giorni immediatamente 



successivi, compatibilmente con le esigenze del calendario scolastico. Lo studente potrò utilizzare le 

dispense, le compensazioni e le strategie previste nel PDP durante lo svolgimento di tali prove.   

 

ESAMI DI STATO 

 

Nell’esame di stato dei candidati con DSA (art.18 O.M. n.13 del 24.4.2013), la Commissione deve 

tenere in debita considerazione le modalità didattiche e le forme di valutazione individuate nell’ambito 

dei percorsi didattici elaborati dal Cdc.  

Sulla base degli elementi forniti dal Consiglio di Classe, le Commissioni predispongono adeguate modalità di 

svolgimento delle prove scritte e orali, adeguate al PDP seguito dallo studente nel corso dell’anno 

scolastico. In particolare tali studenti:  

 

� possono utilizzare tutti gli strumenti compensativi indicati nel PDP già utilizzati per le verifiche in 

corso d’anno o comunque ritenuti idonei per il positivo svolgimento dell’esame (art. 5 del DM 

5669/2011);  

� accedono alla decodifica delle consegne delle prove scritte attraverso tre modalità, l’una alternativa 

all’altra:  

A. Testi trasformati in formato MP3 audio  

B. Lettore umano  

C. Trascrizione del testo su supporto informatico da parte della Commissione e suo utilizzo 

attraverso un software di sintesi vocale  

 

� hanno diritto a tempi aggiuntivi per l’espletamento delle prove. In generale, i tempi aggiuntivi sono 

quantificabili nel 30% in più del tempo previsto per il gruppo classe; con particolare attenzione ai 

tempi necessari all’accertamento delle competenze afferenti la lingua straniera;  

 

� hanno diritto all’adozione di criteri valutativi più attenti al contenuto che alla forma;  

� nel caso in cui ci sia stata dispensa dalla/e lingua/e straniera/e scritta/e possono sostituire la prova 

scritta con una prova orale la cui modalità e i cui contenuti saranno definiti dalla Commissione 

d’Esame. La prova orale dovrà essere sostenuta dal candidato o il giorno stesso, in contemporanea 

o in differita, oppure in giorno successivo, comunque prima della pubblicazione degli esiti delle 

prove scritte.  

� nel caso in cui ci sia stato esonero dalla lingua straniera, (art. 6 c. 6 del DM 12 luglio 2011) è 

prevista solo l’attestazione delle competenze (art. 13 dpr 323/1998). Tutto ciò comparirà 

nell’attestato rilasciato allo studente e non nei tabelloni affissi all’albo.   

 

 

 

 



SPECIFICHE PER GLI ALUNNI BES  

 

Per gli alunni con altre tipologie BES si fa riferimento alla nota MIUR del 22 novembre 2013, dove si afferma 

che La scuola può intervenire nella personalizzazione in tanti modi diversi, informali o strutturati, secondo i 

bisogni e la convenienza; pertanto la rilevazione di una mera difficoltà di apprendimento non dovrebbe 

indurre all’attivazione di un percorso specifico con la conseguente compilazione di un Piano Didattico 

Personalizzato  

Inoltre,  

nel caso di difficoltà non meglio specificate, soltanto qualora nell’ambito del Consiglio di classe (nelle scuole 

secondarie) si concordi di valutare l’efficacia di strumenti specifici questo potrà comportare l’adozione e 

quindi la compilazione di un Piano Didattico Personalizzato, con eventuali strumenti compensativi e/o 

misure dispensative. Non è compito della scuola certificare gli alunni con bisogni educativi speciali, ma 

individuare quelli per i quali è opportuna e necessaria l’adozione di particolari strategie didattiche.  

Pertanto l’uso di strumenti compensativi e di particolari metodologie didattiche nel corso dell’anno 

scolastico, e fino al momento in cui il PDP eventualmente non decada, deve essere finalizzato a mettere in 

grado lo studente di affrontare l’esame di Stato con le stesse possibilità degli altri studenti della stessa 

classe, riducendo al minimo la fatica e le difficoltà conseguenti lo specifico BES.  

 

La valutazione deve tenere conto degli obiettivi irrinunciabili ed essenziali di ogni disciplina, ma anche 

dell’attenzione al processo di elaborazione piuttosto che al prodotto finale mentre per quanto riguarda 

l’esame di stato gli alunni BES possono usufruire solo di strumenti compensativi come indicato nell’O.M. n° 

11 del 29 maggio 2015, dove si afferma che La Commissione d’esame – sulla base di quanto previsto dalla 

Direttiva 27.12.2012 recante Strumenti di intervento per alunni con Bisogni educativi speciali ed 

organizzazione scolastica per l’inclusione, dalla circolare ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013 e dalle 

successive note, di pari oggetto, del 27 giugno 2013 e del 22 novembre 2013 - esaminati gli elementi forniti 

dal consiglio di classe, tiene in debita considerazione le specifiche situazioni soggettive, relative ai candidati 

con Bisogni Educativi Speciali (BES). A tal fine il consiglio di classe trasmette alla Commissione d’esame il 

Piano Didattico Personalizzato. In ogni caso, per tali alunni, non è prevista alcuna misura dispensativa in 

sede di esame, mentre è possibile concedere strumenti compensativi, in analogia a quanto previsto per 

alunni e studenti con DSA. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ACCOGLIENZA ALUNNI STRANIERI 

 

SCHEMA DELLE FASI D’ACCOGLIENZA 

 

 

FASE 

 

TEMPI 

 

MODALITA’ 

 

SOGGETTI COINVOLTI 

 

Iscrizione e acquisizione 

delle informazioni 

essenziali relative 

all’alunno  

 

Entro le scadenze 

stabilite dal MPI  

 

La famiglia procede 

all’iscrizione e fornisce la 

documentazione 

richiesta in segreteria 

 

Dirigente Scolastico,  

famiglia, segreteria, 

referente ALUNNI 

STRANIERI 

 

Prima accoglienza 

 

Inizio settembre 

 

Il referente ALUNNI 

STRANIERI visiona la 

documentazione agli atti 

e prende contatto con la 

famiglia, ove necessario 

 

Referente ALUNNI 

STRANIERI, famiglia 

dell’alunno 

 

Determinazione del CdC 

 

Settembre 

 

Il Dirigente Scolastico 

struttura il CdC 

 

 

Dirigente Scolastico e 

collaboratori del DS 

 

Incontro referente 

ALUNNI STRANIERI e 

coordinatori consiglio di 

classe   

 

 Settembre  

 

Il referente ALUNNI 

STRANIERI fornisce un 

quadro informativo ai 

coordinatori CdC al fine 

di facilitare 

l’organizzazione 

dell’attività didattica  

 

Referente ALUNNI 

STRANIERI, coordinatori 

CdC 

 

Inserimento in classe  

 

Settembre  

 

  

Il CdC inizia a conoscere 

l’alunno e il referente 

ALUNNI STRANIERI 

predispone il test 

d’ingresso per valutare il 

livello di conoscenza 

della lingua italiana 

 

CdC, referente ALUNNI 

STRANIERI 

 

Predisposizione del PSP 

  

Il CdC predispone, di 

 

CdC, referente ALUNNI 



PER ALUNNI STRANIERI 

 

Ottobre-novembre  concerto con il referente 

ALUNNI STRANIERI, il 

PSP PER ALUNNI 

STRANIERI, tenendo 

conto delle informazioni 

agli atti e dei risultati del 

test d’ingresso. 

STRANIERI 

Valutazione intermedia 

e finale 

Fine I e II quadrimestre Verifica e valutazione 

del PSP PER ALUNNI 

STRANIERI 

Dirigente Scolastico, CdC 

 

 

DESCRIZIONE DELLE FASI 

 

1. Iscrizione e acquisizione delle informazioni essenziali relative all’alunno 

 

Le famiglie sono tenute a presentare le informazioni essenziali relative all’alunno (permesso di soggiorno e 

documenti anagrafici, documenti sanitari e documenti scolastici); la segreteria deve, a sua volta, segnalare 

al Dirigente Scolastico e al referente ALUNNI STRANIERI la documentazione scolastica affinché si attivino 

per l’accoglienza.  

Nel caso in cui l’iscrizione avvenga ad anno scolastico già iniziato, la scuola provvede all’individuazione della 

classe e dell’anno di corso da frequentare, sulla base degli studi compiuti nel Paese d’origine. Il referente 

ALUNNI STRANIERI informerà tempestivamente i coordinatori delle classi coinvolte affinché il CdC si attivi 

per la predisposizione del PSP PER ALUNNI STRANIERI in tempi brevi. 

In mancanza dei documenti, la scuola iscrive comunque il minore straniero, poiché la posizione di 

irregolarità non influisce sull’esercizio del diritto all’istruzione. Inoltre, l’attuale normativa in materia di 

autocertificazione si estende anche ai cittadini stranieri che, pertanto, possono autocertificare i propri dati 

anagrafici (identità, codice fiscale, data di nascita, cittadinanza).  

 

2. Prima accoglienza 

 

Il referente ALUNNI STRANIERI prende visione della documentazione relativa all’alunno e si rende 

disponibile a un incontro con le famiglie.  In questo incontro il referente ALUNNI STRANIERI illustra le 

modalità di lavoro adottate dall’Istituto e il ruolo che svolge come supporto ai colleghi del CdC, alle famiglie 

e agli studenti, come da normativa vigente relativa agli studenti stranieri. 

 

 

 

 



3. Determinazione del CdC 

 

Gli alunni stranieri vengono iscritti, in via generale, alla classe corrispondente all’età anagrafica, salvo che il 

Collegio dei docenti deliberi, sulla base di specifici criteri, l’iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto, 

tra l’altro, delle competenze, abilità e dei livelli di conoscenza della lingua italiana dell’alunno. In 

quest’ultimo caso è prevista al più l’assegnazione alla classe immediatamente inferiore o superiore rispetto 

a quella anagrafica.  

Il Dirigente Scolastico organizza la struttura dei CdC e, successivamente, mette al corrente il referente 

ALUNNI STRANIERI in modo che quest’ultimo possa fornire informazioni utili ai docenti curricolari, 

indicando il percorso scolastico svolto e il livello di conoscenza della lingua italiana dell’allievo. 

 

4. Incontro referente ALUNNI STRANIERI e coordinatori consiglio di classe 

 

Il referente ALUNNI STRANIERI incontra i coordinatori del  CdC per fornire informazioni utili per predisporre 

l’accoglienza e il PSP PER ALUNNI STRANIERI relativo all’allievo. E’ compito del referente ALUNNI STRANIERI 

fornire chiarimenti e indicazioni sia in riferimento alle informazioni relative all’alunno, sia per ciò che 

pertiene alla  predisposizione del PSP PER ALUNNI STRANIERI.  

 

5. Inserimento in classe 

 

Il CdC inizia a conoscere l’allievo durante le attività didattiche, fornendo il supporto richiesto e vaglia la sua 

preparazione alla luce del test d’ingresso, predisposto dal referente ALUNNI STRANIERI, per valutare il 

livello di conoscenza della lingua italiana. 

 

6. Predisposizione del PSP PER ALUNNI STRANIERI 

 

Il CdC, per le cure del coordinatore, inizia la compilazione del PSP PER ALUNNI STRANIERI. 

Il PSP deve contenere e sviluppare i seguenti punti: 

 

� Dati anagrafici 

� Percorso scolastico svolto fino al momento dell’emigrazione 

� Rilevazione delle competenze 

� Inserimento (al corso L2 organizzato a scuola) 

� Osservazione del comportamento linguistico e relazionale 

� Elaborazione del PSP 

� Metodologia 



� Verifica 

� Valutazione formativa coerente col PSP 

 

7. Valutazione intermedia e finale  

 

Al termine di ogni quadrimestre il CdC deve verificare la situazione didattica degli studenti stranieri, 

fissando un punto all’OdG dei CdC al fine di comprendere se il lavoro effettuato è proficuo per la crescita 

complessiva dell’allievo.  

 

 

PROGETTI DI SUPPORTO 

 

Il PROGETTO LINGUA 2 si propone di offrire un supporto agli alunni stranieri nell’apprendimento della 

lingua italiana, strumento fondamentale per il buon esito, nelle varie discipline, del percorso di studi e per il 

migliore inserimento nel gruppo classe, nell’istituto e più in generale per la propria personale formazione di 

cittadino. Le lezioni, sentiti i coordinatori delle varie classi al fine di individuare gli alunni che più hanno 

bisogno dell’intervento, si svolgono in orario curricolare. Assentarsi qualche ora dalla classe potrà rivelarsi, 

consolidata la conoscenza del mezzo linguistico,  una risorsa di cui giovarsi con profitto.  

 

Il progetto è caratterizzato, all’inizio, da colloqui individuali e dal test d’ingresso per la rilevazione dei 

bisogni e la pianificazione delle attività da svolgere durante l’anno. Si prevede di svolgere le seguenti 

attività: lezioni di grammatica (morfologia, ortografia, lessico, analisi grammaticale, logica e del periodo); 

conversazione; esercitazioni nella lettura, comprensione, esposizione, sintesi; interventi di supporto 

all’apprendimento disciplinare e studio assistito; sensibilizzazione riguardante temi e problemi 

dell’integrazione degli alunni di lingua 2 (visione di film, letture, approfondimenti, discussioni), 

valorizzazione della storia, della lingua e della cultura dei Paesi d’origine, nel confronto, aperto e 

stimolante, con il nostro Paese. 

Il progetto si compone di due corsi, secondo calendario fissato e comunicato agli alunni interessati:  

- corso di primo livello (prima alfabetizzazione; conoscenza della lingua italiana carente) 

- corso di secondo livello (conoscenza della lingua italiana da consolidare; supporto allo studio). 

 

Di seguito vengono declinati gli obiettivi formativi e didattici del progetto: 

 

Obiettivi formativi: 

- Consapevolezza delle proprie capacità e sviluppo dell’autostima 

- Riduzione degli insuccessi e dei rischi di abbandono scolastico 

- Promozione di una migliore integrazione nel gruppo classe e nell’Istituto, per evitare i rischi di 

emarginazione 

 

Obiettivi didattici: 

- Progresso didattico e motivazionale rispetto ai livelli di partenza 

- Potenziamento e consolidamento delle conoscenze apprese 

- Miglioramento delle capacità linguistiche ed espressive sia nella produzione scritta che in quella orale 

- Ottimizzazione del lavoro del Consiglio di classe (contatti tra gli insegnanti di italiano L2 e i docenti dei 

Consigli di classe in base alle disponibilità orarie dei singoli docenti) 

 



 

VERIFICHE E VALUTAZIONE 

Gli alunni stranieri presenti sul territorio nazionale sono valutati nelle forme e nei modi previsti per i 

cittadini italiani (DPR 394/1999 art. 45 – Norma richiamata anche nel regolamento sulla valutazione 

scolastica, emanato con il DPR n. 122/2009). La valutazione degli alunni stranieri, soprattutto di quelli di 

recente immigrazione o non italofoni, pone diversi ordini di questioni, che possono riguardare non solo le 

modalità di valutazione e di certificazione ma, in particolare, la necessità di tener conto del percorso di 

apprendimento dei singoli studenti. La scuola favorisce, con specifiche strategie e percorsi personalizzati, 

un possibile adattamento dei programmi per singoli alunni, garantendo agli studenti non italiani una 

valutazione che tenga conto, per quanto possibile, della loro storia scolastica precedente, degli esiti 

raggiunti, delle caratteristiche delle scuole frequentate, delle abilità e competenze essenziali acquisite. 

In definitiva – come indicato dalla “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri” – la 

correttezza dell’affermazione circa il principio pedagogico sulla valutazione degli alunni stranieri, come 

equivalente a quella degli alunni italiani, implica una contestuale attenzione alla cultura, alla storia e alle 

competenze in italiano di ciascun alunno. Sulla base dell’esperienza maturata negli anni, è auspicabile, per 

gli alunni stranieri, una valutazione modulata ed attenta alla complessa esperienza umana di apprendere in 

un contesto culturale e linguistico nuovo, senza abbassare in alcun modo gli obiettivi richiesti, ma 

adattando gli strumenti e le modalità con cui attuare la valutazione stessa. 

Per gli alunni stranieri, alla luce di quanto sopra indicato, gli obiettivi, i contenuti e le prove di verifica – 

come da PSP predisposto dal CdC – potranno essere ridotti e semplificati. 

 

 

 

 

 


